Il campanaro ‘09
La notte del 27 luglio del 1670, giorno di Sant’Anna, le truppe francesi varcarono il confine del delfinato, la borgata di Bessen Haut, uno dei primi avamposti, sarebbe stata rasa al suolo ed i suoi abitanti trucidati, se la campana della Campana di Sant’Anna non avesse dato l’allarme. 

Nei villaggi alpini era infatti consuetudine, in caso di pericolo radunare gli abitanti con un particolare rintocco delle campane, usanze che rimase in uso sino a pochi anni fa.

Ma quella lontana notte del 1670 il fatto fu eccezionale, a suonarla non fu il campanaro, che in quel momento stava dormendo e non l’udì, e non si seppe mai chi o che cosa la fece suonare!

Le truppe francesi si aggirarono con le loro torce per le case della borgata trovandola deserta: l’unica anima viva era il campanaro ignaro di tutto…i soldati lo trovarono in preghiera davanti al quadro di S.Anna e lo accusarono immediatamente di avere dato l’allarme e senza tener conto delle sue parole lo imprigionarono incatenato all’interno di uno stalla. Quella notte fu gelida e i soldati stanchi e affamati era pieni di rabbia, iniziarono allora a scaldarsi con il vino e lo loro rabbia crebbe sino a divenire follia: decisero in quei momenti la loro sadica e folle vendetta contro il campanaro. Aprirono la porta della stalla e liberarono i loro cani rabbiosi contro il pover uomo. Il campanaro intrappolato dalle catene non potè fare nulla e subì in un dolore straziante i morsi degli animali. Quei morsi lo sfigurarono per sempre, rendendolo irriconoscibile e quasi ceco. I soldati quando furono sazi di sangue fermarono gli animali e fra risa e gli scherni abbandonarono l’uomo sui monti al suo destino.
Il campanaro si trovò così a vagare emarginato da tutti perché impauriti dalle sue urla di dolore e dal suo aspetto ormai irriconoscibile. Nella suo triste destino l’uomo aveva con se solo più la corona del rosario che quella sera stava recitando prima dell’arrivo dei soldati. Passo così la sua vita solo fra le intemperie della montagna sgranando sino a consumare quella corona. 
Nella notte del 27 luglio del 1713, giorno di Sant’Anna, l’angelo della morte venne a liberarlo dal supplizio, ma il campanaro ripensando alla sua disgraziata vita non seppe sperare nella gioia del Paradiso e aggiunse una condanna ancor più grande al suo destino. Impreco contro Dio e contro il suo messaggero e rifiutò il paradiso, subito apparve il Diavolo pronto a dannare quell’anima. Satana, in cambio della sua anima, lo liberò dal suo vecchio corpo e sotto forma di spettro lo autorizzò a continuare il suo vagabondaggio sulla terra sino al (giorno, messe, anno del gioco notturno) tempo entro il quale il fantasma del campanaro poteva vendicarsi uccidendo tutti i discendenti dei soldati che lo torturarono. 
L’uomo firmo con il suo sangue e in quell’istante lo spettro della sua anima si stacco dal suo corpo mortale che venne seppellito in quel luogo con sopra un palo con affissa la pergamena del patto. 

Il fantasma avrebbe però ancora fatto ritorno a Bessen molte altre volte, ogni 25 anni alla notte della vigilia di Sant’Anna sarebbe tornato a suonare le campane della sua cappella…tanti rintocchi per ogni assassinio compiuto. Nel 1850 i margari ne contarono 23.

